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Riemergono oggi i problemi fondamentali della 
«modernità»: perciò ci si misura con uno studioso 
che ha intuito, con straordinaria acutezza, 
i nuovi interrogativi dell'epoca contemporanea 
Il convegno del Gramsci a Firenze ha avviato 
una lettura non schematica di un intellettuale 
che seppe mettere in discussione certezze acquisite 

Interrogando 
Labriola su 
questa crisi 

"I \ E una delle caratteristi-
•••/ che principali della cri
si d'epoca in atto essere in
dotti a misurarsi con i 
«principiì», con i «fonda
menti». Non è solo una scel
ta, ma è una necessità: rie
mergono infatti — e stanno 
oggi di fronte a noi — i pro
blemi fondamentali della 
«modernità»: individuo, la
voro, libertà, eguaglianza. 
Nuovi interrogativi attra
verso forze e culture diver
se, ampliandone gli oriz
zonti, chiamandole a misu
rarsi su inediti terreni. E 
tutto questo nel cuore di 
una crisi che ha messo in 
discussione serie di punti di 
riferimento che sembrava
no acquisiti per sempre. So
no dunque i caratteri della 
crisi a rimettere in questio
ne il mondo dei «fondamen
ti»., -

È in questo quadro che va 
visto — e acquista senso — 
il convegno dedicato al 
«problema Labriola» dall'I
stituto Gramsci in collabo
razione con la sua sezione 
toscana: una riconsidera
zione delle fonti — nel senso 
non erudito del termine — 
del marxismo, specifi
camente del marxismo ita
liano, connotato, fino ap
punto dalla esperienza la-
briolana, da caratteri origi
nali, non riconducibili ad 
altre esperienze teoriche e 
politiche. 

Per questo un convegno 
su Labriola oggi è cosa pro
fondamente . diversa da 
quello che si sarebbe potuto 
organizzare — se fosse stato 
possibile — negli anni 50, o 
nei primi anni 60. Sono en
trate in crisi le genealogie 
che allora furono costruite, 
a cominciare da quella Spa-
venta-Labriola—Gramsci: 
uno schema ideale della 
storia del marxismo italia
no basato sul presupposto 
di un marxismo-leninismo 
rigido, fortemente caratte
rizzato in senso partitico. Si 
è chiarito che fra Gramsci e 
Labriola esiste una soluzio
ne di continuità, e che da 
questa prendono le mosse 
gli intellettuali comunisti 
che fra guerra e dopoguerra 
si muovono verso il marxi
smo. In Italia, a quella data, 
una «tradizione* non c'era, 
andava costruita: non era 

Un dato da scoprire. 
Il nome di Labriola — 

l'ha sottolineato a Firenze 
Aldo Tortorella — compare 
tra le «fonti» del marxismo 
italiano solamente nello 
statuto approvato dal XV° 
congresso del PCI. Sono gli 
approfondimenti, le muta
zioni profonde di carattere 
politico e culturale degli an
ni Sessanta e Settanta che 
consentono di riafferrare 
gli elementi di originalità di 
Labriola (al di là di schemi 
precostituiti, storicamente 
impraticabile, come appare 
dalla stessa esperienza di 
Togliatti — cui Tortorella 
ha fatto riferimento — che 
muovendo dallo schema 
Spaventa-Labriola-Gram-
sci, non riesce a concludere 
il saggio da lui avviato nel 
'54 su «Rinascita»). 

^ \ Ma per intendere un 
—'/ «fondamento» — e di 
questa forza — è necessario, 
in primo luogo, indagarne i 
caratteri, la fisionomia nel
la cultura del suo tempo. 
Qui è da segnalare un con
tributo effettivo del conve
gno di Firenze. 

In discussione sono stati 
problemi fondamentali di 
ieri e di oggi: natura-cultu
ra; vitale-artificiale; filoso
fia-scienza; filosofia-politi
ca; scienza-storia; scienza-
lavoro. E questo nel quadro 
di una ricognizione dei rap
porti di Labriola con i movi
menti positivistici: rilevan
do quanto sia stato fitto, in
tenso il dibattito con la cul
tura europea contempora-. 
nea — dall'herbartismo, al
la psicologia dei popoli, alle. 
scienze della vita (Garin) —; 
come sia stata ampia e forte 
l'attenzione al mondo vita
le, naturale (Zanardo); qua
le la ricchezza teorica della 
riflessione pre-marxista 
(Luporini); la modernità del 
pensiero economico (Bada
loni); il rilievo dell'esperien
za politica (Gerratana); del
l'indagine metodologica in 
campo storiografico (Galas
so); delle ricerche acutissi
me sulla storia d'Italia. 

Si sono confrontate posi
zioni anche diverse: con for
za e originalità è stata ri
proposta la centralità, per 
Labriola, di Spinoza e della 
chiave hegeliana per inten

dere il suo specifico marxi
smo (De Giovanni). 

Ma un punto è risultato a 
tutti chiaro e acquisito: la 
necessità, oggi, di una lettu
ra «non ideologica» di La
briola. 

Labriola non visse fuori 
del suo tempo, non fu un i-
solato. E la sua non fu solo 
la sconfitta di un uomo: fu 
la crisi di una intera cultu
ra, di un mondo, di un pa
trimonio di pensiero che s' 
era andato acculumando 
nella seconda metà dell'800. 
Fu momento di una crisi 
generale che attraversa an
che il marxismo. Ed è que
sto il mondo stratificato e 
complesso che bisogna 
riavvicinare: senza enfatiz
zarlo, come spesso accade, 
quasi fosse l'età dell'oro cui 
bisogna ritornare per co
struire una ragione «laica», 
«progressiva», «scientifica». 
Ma senza nemmeno smi
nuirlo — secondo il modulo 
interpretativo della «rina
scita idealistica», che vede 
in Labriola un «isolato», pri
vilegiandolo di elementi di 
rottura con il proprio tem
po. -

In realta, con Labriola 
entra in crisi un vero e pro
prio «linguaggio» della filo
sofia, moderno, di carattere 
europeo, strettamente con
nesso a una interpretazione 
determinata del marxismo, 
delle scienze, del rapporto 
scienze filosofia. Fu una 
sconfitta di lungo periodo: 
dalla «riforma» crociana 
nacque un nuovo «lessico», 
destinato a unificare per un 
ampio tratto i ceti intellet
tuali italiani. Ma questo 
«lessico» — la cui costruzio
ne non fu né semplice né ra
pida, e che inciderà anche 
su forme e figure del marxi
smo italiano — corrispon
deva, «a suo modo», a esi
genze profonde del nuovo 
secolo che s'apriva, e ad es
se dava una sua risposta. 

'ÌX Eppure Antonio Labrio-
•^/la, con straordinaria a-
cutezza, intuisce negli ulti
mi anni l'immane compli
carsi dell'orizzonte storico. 
E su di esso si concentra, 
cercando di decifrare le ca
ratteristiche che distinguo
no l'«era liberale» da altre e-
poche della civiltà moder-

Tutti lo chiamano 

Antonio Labriola 

na, borghese. Da un lato 
prende nettamente posizio
ne nei confronti di Croce e 
Gentile — si pensi alle 
straordinarie lettere a Cro
ce del 2 e 5 gennaio del 1904. 
Dall'altro cerca di misurare 
la produttività delle catego
rie del suo marxismo, met
tendola a contatto stretto 
con la situazione politico-
sociale in atto. Va bene che 
la «società attuale» — la so
cietà liberale, «internazio
nale, anzi interoceanica o 
panoceanica», basata sul-' 
l'«assioma» della concorren
za—è caratterizzata da «ar
resti» e «contrasti» che com
plicano il quadro teorico e 
lo sviluppo storico del siste
ma borghese: arresti del li
beralismo, della democra- -
zia, del principio nazionale; 
contrasti tra popoli «attivi» 
e «passivi», fra città e cam
pagna, fra proletariato e 
borghesia, fra scienza e fe
de, fra Chiesa e Stato. Com
prende che questo incide e 
pesa sulF«avvento» delibera 
nuova»; sul destino dell'Ita
lia, in cui sì saldano una 
«decadenza» dalla quale è 
faticosamente uscita e 
l*«arresto» dei processi nei 
quali a stento si è inserita. E 
sottolinea su questo sfondo 
la «relatività» del progresso, 
come «naturalissima conse
guenza» di questa situazio
ne. Ma non ripiega; avverte 
la necessità di un ripensa
mento, e cerca di avviarlo: 

distingue fra la dottrina del 
marxismo e gli «errori di 
previsione e di calcolo nei 
quali è potuto cadere 
Marx». Ribadisce con forza 
la «consapevolezza del pro
cedere» come nota domi
nante dell'era liberale; e in
dividua in questa «sicurtà» 
un «nuovo», più profondo e 
più ampio senso di comu
nanza umana, che determi
na in molti ciò che può ora
mai dirsi l'«etica» del «socia
lismo»: cioè il «postulato» 
della «solidarietà» contrap
posto all'aassioma» della 
concorrenza. 

È una ricerca, un lavoro 
difficile, spezzato dalla 
morte, mentre Labriola co
mincia acutamente a intra
vedere i problemi nuovi del 
secolo che s'apre, cercando 
eoa le. proprie forze, di ri
mettere in moto le sue ve
dute teoriche. La storia 
prenderà altre strade. Il 
senso e il valore della sua 
riflessione riemergeranno, 
faticosamente, nel cuore di 
esperienze drammatiche, di 
mutazioni profonde nel 
«mondo storico» e in quello 
«storiografico». Ma la forza 
di un «fondamento» è ap
punto questo: resistere e ri
spondere, attraverso il tem
po, se viene adeguatamente 
interrogato: sapendo, insie
me, ciò che esso è stato; ciò 
che noi siamo diventati. 

Michele Ciliberto 

Papandreu, il 
vincitore delle 
più importanti 
elezioni greche, 
è l'unico leader 

talmente 
popolare 
da essere 

indicato solo 
con il nome 
dalla gente 

Ammirato, ma 
temuto, 

ha portato 
il Pasok alla 
maggioranza 

La cautela degli 
. ultimi passi 

Per la. prima volta nella 
storia della Grecia moderna 
un partito di sinistra, con un • 
programma di trasformazio
ni radicali del Paese si vede 
offrire dall'elettorato la pos
sibilità di formare un gover
no. La vittoria del PASOK, il 
'Movimento socialista pa
nellenico» di Andreas Pa
pandreu, era stata data per 
scontata dalla stampa mon
diale, che si era lasciata im
pressionare da una efficien
tissima campagna elettora
le, svoltasi all'insegna del 
contagioso effetto della vit
toria francese di Mitterrand 
e del fascino della forte per
sonalità del suo leader. 

Lo chiamano 'Andreas*. 
Soltanto lui, fra tutti i lea-
ders politici del suo Paese 
non viene nominato col suo 
cognome: neanche Cara-
manlis, l'anziano, ormai 
75enne, e prestigioso presi
dente della Repubblica. È un 
inequivocabile segno di cari
sma che, prima di lui riuscì a 
conquistarsi soltanto Eleu-

. therio Venizelos, il più gran-
'dè'statista della Grecia mo
derna, sotto il quale, negli 
anni 20, il padre di Andreas, 
Giorgio Papandreu, aveva 
cominciato la sua carriera 
politica. - - • • . , 

Sessantaduè anni, oratore 
brillante come il padre, ma 
affascinante, giovanile, e-
nergico e accentratore, An
dreas incute più timore e 
ammirazione, che amore fra 
l suoi collaboratori. Da 
quando ha creato il suo par
tito, il PASOK. il 3 settembre 
del '74, poche settimane dopo 
la fine del regime dei 'colon
nelli; non ha mai convocato 
un congresso e non ha mai 
esitato a procedere a vasti ri
maneggiamenti ed epurazio
ni nei suoi organi dirigenti, 
quando sentiva tirare, in 
qualche modo, aria di fron
da. 

Ecco chi soffre del «mal di Gelli» 
Colpi bassi e colpi di scena: una certa Italia risente 
dell'assenza del «potere regolatore» della P2 
Il caso del «Corriere della sera» - Un libro che finisce 
per creare un monumento al maestro venerabile 

Il -mal di Licio» è forse il 
morbo sottile che affligge in 
queste settimane un certo 
mondo politico e degli affari. 
Sui passaggi dì proprietà del 
•Corriere della Sera» è nato il 
caso del giorno. Scorrendo le 
cronache, mentre irrevocabi
li dichiarazioni di principio 
sulla libertà di stampa si al
ternano ad annunci di colpi 
bassi, tra febbrili polemiche e 
appartati conciliaboli, si per
cepisce il senso di una perdi
ta, del vuoto lasciato dall'in
telligenza regolatrice di Licio 
Gelli, dalie sue sagaci tessitu
re, dalla sua confortante sicu
rezza, dalle sue triangolazioni 
risolutive. 

La partita del «Corriere» si 
gioca all'oscuro, ma su ognu
no dei protagonisti può ac
cendersi all'improvviso la lu
ce di un riflettore. Sembra 
strano, ma il senso del perico
lo, dell'agguato decisivo è an
cora più acuto, proprio per
ché manca il garante dell'o
scurità, il maestro impareg
giabile del governo occulto. Si 
invoca la «trasparenza- ma in 
effetti si ha nostalgia dell'o
scurità garantita. 

In queste impressioni ci 
rafforza la lettura dell'-lulia 
della P2», un volume appena 
edito da Mondadori, che rico
struisce le gesù di Gelli e del
la sua loggia. Scritto da gior
nalisti che su quotidiani o ro
tocalchi hanno trattato le vi
cende della P2, il libro racco* 
glie i capitoli distinti di una 
attività multiforme e ormai 
conosciuta. 

L'ombra di Geli» accompa
gna la storia di Sindona, dai 
tentativi di salvataggio del 

banchiere alla sua caduta, si 
proietta sul Banco Ambrosia
no di Calvi, aleggia su via Sol
ferino quando l'editore Rizzo
li si convince che «stampare 
giornali troppo a "sinistra" e 
poco riguardosi verso la DC 
rende più avare le banche». 

La vitalità della loggia di 
Gelli si dispiega proprio in 
quel campo d'azione dove — 
nel fitto intreccio di rapporti 
tra apparati politici, ammini
strazione pubblica, alta fi
nanza, industria statale, edi
toria — ogni mossa può inci
dere sugli equilibri di potere 
esistenti. Gelli nel giro di po
chi anni recluta nella P2 mi
nistri e manager di Stato, ge
nerali e grandi burocrati, 
banchieri e giornalisti. Si tro
va così alla testa di una istitu
zione che ha il quadro più ag
giornato e puntuale su ogni 
affare, limpido o losco, che in 
quel sistema di rapporti ac
quisti una rilevanza. 

Quando si insegue il filo de
gli intrighi tessuti dalla P2, 
rievocati nel libro come in 
«uno di quei romanzi dove o* 
gni pagina riserva una sor
presa», certo non finiscono di 
stupire la forza espansiva e il 
raggio di intervento della log
gia, ronnipresenza di Gelli. 
Ira guerre nell'alta finanza, 
commerci di abiti e di armi, 
ricevimenti diplomatici e ab» 
boccamenti politici, tra finti 
sequestri e qualche assassi
nio, Gelli fa continuamente 
capolino come in un -thriller 
d'azione». , 

Ma proprio tornando sulle 
tracce del nostro eroe, ripas
sando in rassegna le «aie ma
lefatte, e difficile convincersi 
che si tratti di Unte storie 
•con burattini diversi ma 

sempre con lo stesso buratti
naio», secondo una formula 
ricorrente nel libro. 

' In effetti, l'idea di Licio 
Gelli «burattinaio» di un de
cennio di vita italiana finisce 
con l'erigere al pur potente 
maestro venerabile un monu
mento sproporzionato. D'al
tronde. c'è il rischio di perder
si nello spazio epocale, quan
do si dice che la P2 è l'esplica
zione di un -processo di "mu
tamento" delle strutture del 
Potere». Specie se, come a 
Scalfari, questo processo fa 
addirittura venire in mente 
«per analogia, il complotto di 
Catilina che segna l» fase di 
trapasso e di sfascio della Re
pubblica senatoria verso r** 
imperium" militare-. 

E meglio lasciare a un 
qualche Sallustio del 2000 il 
compito del giudizio storico 
(risparmiando inunto la me
moria dì Catilina, che in quel 
di Arezzo effettivamente baz
zicò, ma per sollevare i coloni 
poveri, gli emarginati, dalla 
parte dei -populares» contro 
l'oligarchia dominante). 

In -UnU Umque corrupu 
civiute», in una citU cosi 
grande e corrotu, è meglio 
sforzarsi di stringere il cer
chio. Prima che i -congiurati-
dei famoso elenco P2 non solo 
siano emendati da ogni colpa, 
continuando ad occupare i lo
ro posti di comando, ma siano 
esaluti come campioni della 
libertà repubblicana. Cosa 
che l'or». Piccoli ha gii Inco-
minciaU a fare. 

Lo stesso Getti ci ha lasciaU 
una lesione di cencretetsa. 
Quando amava dire «sono il 
confessore di questa repubbli-

Licio Golfi 

ca» in fondo riconosceva di a-
vere eserciuto il suo ruolo al
la stregua di un industriale 
che ha intuito regole e ten
denze di un grande mercato 
di «peccatori» e ne trae le e-
streme conseguenze. Ban
chieri mafiosi, produttori di 
ungenti» ministri e generali, 
ricattatori e ricattati, accor
rono sotto le sue ali. E sono 
costoro che offrono, nella cro
naca cruda dei fatti, lo spetta
colo miserabile di un cete di
rigente che ormai sa produr
re solo piccole e grandi guerre 
di potere. Sono guerre che 

tendono continuamente - a 
varcare i confini della legali» 
U e perciò fanno crescere il 
reciproco bisogno di impuni
tà. Ed è quesU ìmpuniU che 
si ricerca nel segreto della 
loggia. Ma è un'effimera illu
sione. Perché il supremo 
-confessore», il «Grande Ra
gno» (cosi si chiama Gelli nel 
libro) non può tenere in equi
librio la tela. Le guerre di po
tere infrangono anche la 
scoria della P?. Infatti, ìm na-v 
tura della contesa non 

sce solidarietà che non siano 
contingenti. 

Cospiratore anticomunista 
e topo di ministeri, partito
cratico e qualunquista, un po' 
«sciur Brambilla» e un po' 
mafioso, spia vecchia e forse 
nuova, Gelli ha compiuto un 
capolavoro. Non ha consuma
to gli ultimi lustri in noiosi 
studi sulla crisi dello «SUto 
sociale». Uomo di solide rela
zioni estere e figlio di molte 
tradizioni nazionali, ha cer
cato di metterle a frutto, ma 
non ha retto sino in fondo al
la prova. Anzi ha lasciato a-
perto un altro varco, che non 
sarà facile t chiudere nono-
sUnte l'impegno profuso per 
soffocare la -questione mora
le-. Non sarà facile, perché in 
sostanza si tratta di una que
stione politica insolubile den
tro quel sistema di potere che 
l'ha generata. 

Eppure le illusioni sono du
re a morire. 

Dicevamo che il -mal di Li
cio» sembra affliggere in que
sti giorni un certo mondo po
litico e degli affari. Quando è 
di nuovo spunUto il caso del 
-Corriere della Sera» si è fi
nalmente riscoperto l'interes
se generale e ci si è appellati 
al presidente del Consiglio 
che di Ule interesse dovrebbe 
essere il deposiurio. Si è criti
cato il presidente di un parti
to che pretendeva di compra
re un giornale come una-cas
sa di saponette», ma segreuri 
di altri partiti nel frattempo 
trattavano privaumente l'af
fare. Si è chiesto un -dossier» 
al ministro delle Finanze, di
menticando che chi dì dossier 
ferisce, di dossier perisce. 
Sembra quasi si chieda al go
verno ciò che ci si attendeva 
dalla P2 e a Spadolini ciò che 
si voleva ottenere da Gelli. 
QuesU maggioranza rifiuU 
perfino l'idea di un vero pre
sidente del Consiglio, mentre 
continua a produrre il biso
gno di un altro maestro vene
rabile. 

Fausto Ibba 

Andreas 
Andreas Papandreu 

Ha una esperienza politica 
di lunga data. Giovanissimo, 
studente all'aristocratico li
ceo americano di Atene, era 
sospinto dal padre, converti
to allora alla socialdemocra
zia, a leggere Marx »per po
terlo combattere». Finì per a-
derire al trotskismo. Arre
stato dalla polizia del ditta
tore fascista Metaxas, nel 
1940 fu spedito in America 
dove conseguì a Harvard la 
laurea in scienze economi
che. Durante la guerra pre
stò servizio nella marina mi
litare USA, diventando citta
dino americano. Professore 
ormai di economia politica, 
entrò a far parte del 'Clan* 
dei Kennedy e tornò in Gre
cia, nel 1960, invitato dall'al-
lora premier Caramanlis, a 
dirigere il Centro di pro
grammazione economica di 
Atene. Quattro anni più tar
di, nel febbraio del '64, quan
do suo padre Giorgio era or
mai diventato primo mini
stro, venne eletto per la pri
ma volta deputato ed entrò a 
far parte del governo, prima 
come ministro di Stato alla 
Presidènza del Consiglio e' 
poi come ministro aggiunto 
al coordinamento economi
co.' "-r ' ' ,"*»- . -• *•• .'•* * ' *• • f 

Si scontrò sin dall'inizio 
con l'ambasciata americana 
di Atene e con i servizi segre
ti greci; fu accusato di essere 
a capo di un complotto di uf
ficiali democratici; tutto ciò 
servì di pretesto all'allora re 
Costantino per un colpo di 
mano che nel luglio del '65 
doveva rovesciare il governo 
di Giorgio Papandreu e apri
re la via al 'golpe* dei 'colon
nelli* il 21 aprile 1967. Arre
stato la notte del colpo di 
Stato, Andreas Papandreu 
fu costretto nel gennaio del 
'68 ad espatriare. Dall'esilio 
diresse il Movimento di resi
stenza panellenica - (PAK) 
che senza grande successo 
incitava i greci alla lotta ar
mata contro la dittatura. 

Più che nelle letture giova
nili di Marx bisognerebbe 
forse risalire alla formazione 
culturale e politica radical-
liberale acquisita durante i 
22 anni trascorsi negli Stati 
Uniti, per capire il suo pen
siero e la sua condotta politi
ca di questi ultimi vent'anni. 

Il PASOK non è un partito 
socialista nella versione con
venzionalmente accettata, 
per esempio, in Europa. Il so
cialismo non aveva mai avu
to fortuna in Grecia e il par
tito comunista divenne im
portante soltanto nel fuoco 
della Resistenza, quando of
frì ai greci ideali reali: la lot
ta per la liberazione e poi un 
programma di profonde ri
forme di giustizia sociale e 
civile. Sconfitti i comunisti 
— con la tragedia della guer
ra civile — nel 1949, isolati, 
queste loro parole d'ordine, 
che avevano suscitato du
rante la guerra un vastissi
mo mcv^nento di massa, ri
masero orfane. Se ne impa
dronirono a turno per otte
nere i consensi di quelle 
grandi masse prima i centri
sti, poi, dopo la fine della dit
tatura, il partito di 'Nuova 
Democrazia» e ora il PASOK. 

Creazione fìn nei minimi 
dettagli dello stesso Papan
dreu, il PASOK è quindi una 
formazione politica *sui ge
neris», radicata profonda
mente nella realta greca. È 
un movimento e non un par
tito. Ha due anime: una par
lamentare, centrista, costi
tuita da deputati, molti dei 
quali delle precedenti legi
slature. L'altra populista, 
giovanile, contestatrice, irre
quieta, fatta prevalentemen
te da quei ceti medi che po
polano le grandi città di Ate
ne e di Salonicco, di Patrasso 
e di Volos, dove è concentra
ta più della metà dei nove 
milioni e mezzo di greci. 

In questi immensi agglo
merati urbani, come a CreU 
e nel Dodecanneso, si trova
no oggi le rocca/orti del PA
SOK, capeggiate da elementi 
giovani, dinamici, di forma
zione tecnocratica e man*» 
geriate, provenienti oltretut
to dalle università europee 

(molti da quelle Italiane). L' 
ambiguità ideologica e la lo
ro ostilità verso i comunisti, 
accusati di aver sbagliato 
durante la Resistenza e di es
sere oggi nella loro maggio
ranza 'troppo legati a Mo
sca», permettono ai giovani 
quadri del PASOK di appro
priarsi (indebitamente dico
no l comunisti) dell'intero 
patrimonio della Resistenza 
e di fondare su questo patri
monio, il loro programma. 

Nelle prime elezioni del 
tdopo-golpe», il PASOK ave
va ottenuto non più del 13,50 
per cento dei voti, contro il 
54,37 (e il 70 per cento dei 
seggi) dì 'Nuova Democra
zia», il partito creato allora 
da Caramanlis. Cercando di 
raccogliere attorno a sé la 
destra conservatrice sulla 
quale pesavano allora le col
pe di sette anni di dittatura, 
Caramanlis, non esitò a get
tare in galera i 'Colonnelli», a 
legalizzare dopo 25 anni il 
partito comunista e persino 
a uscire dalla organizzazione 
militare della NATO, accu
lando gli americani prima di 
aver sostenuto i 'golpisti» e 
poi di non aver impedito alla 
Turchia di occupare il 40 per 
cento del territorio di Cipro. •-

Tre anni più tardi, nel 77, 
la situazione si capovolse. E-
saurita la carica riformatri
ce e democratica di 'Nuova 
Democrazia», Papandreu ab
bandonò il suo 'estremismo» 
iniziale per Impadronirsi di 
tutte le lotte rivendicative, 
corporative e no, della nazio
ne. Nelle elezioni del Ti il 
PASOK passò al 25,33% dei 
voti e a 94 su 300 seggi, men
tre 'Nuova Democrazia» sce
se al 41,85 per cento dei voti, 
ottenendo tuttavia grazie al 
sistema elettorale, che pre
mia il primo partito, 153 seg
gi-

La necessità di ottenere il 
maggior consenso possibile e 
la consapevolezza dei poteri 

reali di Caramanlis hanno 
consigliato Papandreu, in 
questa nuova fase di ascesa 
politica, una maggiore mo
derazione nel suoi propositi. 
Oggi egli promette di non in
taccare il sistema ma di vo
lerlo risanare. 'Siamo il par
tito dei non-privileglati», di
ce Papandreu aggiungendo: 
'Il PASOK è un movimento 
che esprime la alleanza più 
ampia possibile fra tutti i ce
ti sociali che aspirano a mu
tare il cammino della Gre- * 
c/a». 

Sul piano della politica e-
stera, molto più cauto e più 
realista di una volta, Papan
dreu è pronto a chiedere l'al
lontanamento delle armi a-
tomiche dal territorio della 
Grecia, se anche gli altri 
Paesi balcanici e mediterra
nei faranno altrettanto. Osti
le alla CEE, sa di non poter 
strappare a Caramanlis un 
referendum popolare, per u-
scire dalla Comunità o per 
uno statuto diverso, mentre 
per le basi USA in Grecia è 
pronto a concordare con Wa
shington un piano di scaden
ze per arrivare ad un nuoyo_ 
accordo. Sa di non doversi i-
solare sia per l'incombente 
minaccia del nazionalismo 
turco, sia per la delicatezza 
del momento nella situazio
ne internazionale, ma so
prattutto per neutralizzare 
ogni tentativo eversivo che si 
servirebbe contro di lui sia 
pure di una parte delle forze 
armate. Le amare lezioni del 
passato devono aver Inse
gnato la cautela a quest'uo
mo politico di spiccate capa
cità e di grande coraggio che 
per la prima volta in vita 
sua, pur così ricca di espe
rienze e di travagli, si trova 
ad affrontare compiti così 
gravosi e responsabili, che 
gli derivano dalla generosa e 
spesso sofferta fiducia di un i 
popolo. 

Antonio Solaro 

Due Nobel per 
cinque scienziati 

Il premio Nobel per la fisi
ca è stato conferito ieri a due 
americani: Nicolaas Bloem-
bergen di Harvard e Arthur 
L. Schawlow dell'Università 
di Stanford e allo svedese 
Kai Siegbahn. I due studiosi 
americani sono stati premia
ti per il loro contributo allo 
sviluppo della spettroscopia 
con laser, una tecnica che è 
diventata rapidamente uno 
strumento di primaria im
portanza per la ricerca nu
cleare di base. Si tratta, in 
pratica, dello studio delle 
proprietà dei sistemi atomici 
utilizzando il laser. 

Il professor Siegbahn, che 
insegna all'Università di Up-
psala, ha avuto il premio 
(anzi, una metà dei circa 100 
milioni di lire), per le sue ri
cerche nel campo della spet

troscopia elettronica, che ri
guarda cioè lo studio degli e-
lettroni emessi dai sistemi a-
tornici in diversi tipi di pro
cesso. 

L'Accademia delle Scienze 
ha detto nelle sue motivazio
ni che gli scienziati premiati 
hanno seguito le orme di Al
bert Einstein. Intanto ieri è 
stato assegnato anche il pre
mio Nobel per la chimica che 
è stato attribuito all'ameri
cano Ronald Hoffmann del
la Cornell University e al 
giapponese Kenichi Fukjul 
dell'Università di Kyoto. Le 
ricerche portate avanti dai 
due scienziati sono dirette ad 
approfondire la comprensio
ne delle reazioni chimiche, 
anche se essi hanno elabora
to 1 loro studi separatamen
te. 

In questi giorni 
è in libreria VII volume 
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